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Ci eravamo lasciati nel 
numero di Cosenza-Bacoli, 
dandoci Ứarrivederci a set- 
tembre. E invece eccoci 
ancora qui. Sarà che la festa- 
promozione non ne vuole 
sapere di finire, con i quar- 
tieri e l'area urbana intera 
intenta ad organizzare genu- 
ine e popolari happening di 
passione e ciutìa. Sarà che 
forse a questa poule scudet- 
to ci teniamo tutti davvero, 
magari nascondendocelo. 
Perché dopo cinque anni di 
tortura-D, la fame di “scia- 
lamìantu” è ancora arretra- 
ta. O sarà semplicemente 
che il Tam Tam ha ancora 
voglia di raccontare e rac- 


AUGURI 

A TUTTA 
LA FAMIGLIA 
SPADAFORA 


La città di Cosenza ha sforna- 
to un nuovo Lupo. 

Si tratta di Marcello Spadafora 
(junior) figlio di Barbara e 
Natalino Spadafora e nipoti- 
no del nostro amico e fratello 
Marcello. Un augurio ed un 
abbraccio forte dalla redazio- 
ne di Tam Tam e da tutta la 
tifoseria rossoblu. 


CHIUDIAMO 


contarsi. Gli articoli arriva- 
no quasi ininterrottamente e 
la voce della curva più folle 
del mondo non può zittire 
i sostenitori della tribù dei 
lupi. Il bilancio dell'annata 
lo abbiamo già fatto il nume- 
ro scorso. Dunque tentiamo 
di soffermarci sugli scenari 
futuri, sia come curva che 
come ambiente Cosenza cal- 
cio. 

Il prossimo anno sarà molto 
diverso dagli anni passati. 
Non solo per il cambio di 
categoria. La prima cosa che 
balza in mente è la ripro- 
posizione del derby con i 
cuginastri (se non falliscono 
prima...). Beh, lo aspettiamo 


da tanto tempo e finalmen- 
te sta per arrivare. Per ora 
soprassediamo. Avremo 
tempo e modo per discuter- 
ne. 

Poi, ed è forse la cosa più 
importante, ci “scontrere- 
mo” col famigerato ed infa- 
me decreto Amato. In serie 
D lo abbiamo solo sfiorato. 
In C2 le maglie si restringe- 
ranno di molto e la curva 
sud sarà chiamata a prende- 
re delle decisioni importan- 
tissime. 

La speranza è che lo si faccia 
con intelligenza, senza “sce- 
nette” ma anche senza qual- 
sivoglia compromesso con 
chicchessia. Questo dovrà 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


Ultrà 


Tutti devono partecipare! 


essere chiaro sin dall'inizio. 
Siamo certi che è superfluo 
rimarcarlo, ma la curva sud 
non chiederà mai autoriz- 
zazioni in carta bollata per 
attaccare uno striscione al 
San Vito. 

Sarebbe la peggiore sconfit- 
ta della nostra storia. 

E poi c'è l'aspetto societario. 
In questi ultimi giorni c'è 
stato qualche fantasioso cro- 
nista che ha iniziato a tirare 
la volata a vecchi fantasmi. 
La cosa è stata prontamente 
smentita da tutti i protagoni- 
sti. Speriamo solo che il tea- 
trino non si ripeta più. Non 
sentiamo davvero il bisogno 
di riproposizioni di brodi- 


ni vecchi ed indigesti per la 
curva, per il San Vito e per 
l’intera città di Cosenza. 
Abbiamo da tempo voltato 
pagina. Ne abbiamo patito 
le conseguenze con 5 anni 
di sofferenze immani nella 
maledetta serie D. Ora ne 
siamo usciti. 

Riproporci chi ci aveva sca- 
raventati nel baratro - facen- 
doli addirittura passare 
come salvatori della patria 
rossoblu - è operazione 
squallida che rispediamo al 
mittente. 
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8:00 alle 19:00 


sa Radio Ciroma FM 109.7 
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Andiamo in stampa prima 
della gara che il Cosenza 
ha disputato ad Isola Liri e 
dunque non sappiamo in che 
posizione il Cosenza è messo 
nella classifica della poule 
scudetto. Ma essendo un 
minigirone a tre squadre, qua- 
lunque sia stato il risultato di 
mercoledì scorso, il Cosenza 
è comunque in corsa per pas- 
sare il turno. A patto di battere 
ľ Aversa nella gara di oggi. 
Gli stimoli, è logico, non pos- 
sono essere quelli del campi- 
onato, dove c'era l'assoluta 
certezza che un secondo posto 
sarebbe stato un dramma. 
Questo minitorneo, invece, lo 
possiamo affrontare più rilas- 
sati, sapendo che se andasse 
male, nessuno si straccerebbe 


Per informazioni rivolgersi ni numeri: 
|0084/393528E  34//6571882 
| rane thadevevnlare.eot 
comeralicelavillerta 


(5 i0 


LL... 
Lt... 


DINA... 


le vesti. Ma un pensierino a 
vincere questo scudetto dilet- 
tanti lo stiamo facendo un po’ 
tutti. Sarebbe la classica cili- 
egina sulla torta di un'annata 
che definire straordinaria è 
poco. Non tanto per la pro- 
mozione, che con l'organico 
a disposizione di Toscano era 
abbastanza prevedibile, ma 
per il numero impressionante 
direcord chei Lupi hanno con- 
quistato non solo per quanto 
riguarda il girone I. Ne citiamo 
solo uno: 80 punti, massimo 
punteggio di tutta la serie D. 
Se le cifre vogliono dire qual- 
cosa, dunque, possiamo ben 
dire che siamo la squadra più 
forte di tutti i dilettanti (sono 
le ultime volte che pronuncia- 
mo questa parola). Ed allora 


puntare a vincere tutto può 
essere un obiettivo alla nos- 
tra portata. Oggi incontriamo 
l Aversa Normanna che ha 
compiuto un vero e proprio 
miracolo calcistico. A metà 
campionato si trovava distan- 
ziata di 11 punti dalla capolis- 
ta Barletta. È bastato fonda- 
mentalmente un innesto, quel 
Cosimo Sarli che noi conoscia- 
mo benissimo, per dare il la ad 
una rimonta pazzesca che ha 
portato i campani a chiudere 
in testa il loro girone. 

Ma, come detto tante volte, se il 
Cosenza c'è con la testa, uscire 
indenni dal San Vito è impresa 
impossibile per chiunque. 
Forza Lupi 

Domenico Drummolo 


Nella seconda partita del 
mini-girone della poule scu- 
detto, il Cosenza dovrà af- 
frontare l Aversa Normanna 
vincitrice del campionato di 
serie D Girone H. 

Ad inizio stagione il presi- 
dente Spezzaferri aveva affi- 
dato la squadra all'ex tecni- 
co della Vibonese Gigi Boc- 
calini, un allenatore esperto 
e il simbolo della squadra 
era il poeta d'Ischia Enrico 
Buonocore(un giocatore che 
a Cosenza ricordiamo sem- 
pre con affetto) che insieme 
al bomber verdolino forma- 
vano un tandem d'attacco 
d'esperienza. 

A metà stagione gli esperti 
già parlavano di una stagio- 
ne fallimentare a Dicembre i 
Normanni erano a meno un- 
dici dal Bitonto ed a meno 
otto dal Barletta. 

La società decide di esone- 
rare il tecnico Boccolini e 
affidare la guida tecnica a 
Raffaele Sergio, un tecnico 
giovane con poca esperien- 
za, che viene da un esonero 
(con conseguente retroces- 
sione) a Nocera. 

Se ne vanno anche Enrico 
Buonocore per problemi fa- 
miliari decide di abbando- 
nare la squadra per problemi 
familiari, e Verolino che ri- 
torna alla Turris. Spezzafer- 
ri non bada a spese ritorna 


sul mercato e acquisti Sarli , 
Dima Ruggiano ,Marasco e 
Avorio, tutta gente che nelle 
ultimi stagioni ha disputato 
campionati di vertice nelle 
loro rispettive squadre. 

Con l’arrivo di Sergio ex 
giocatore di Lazio Udinese 
Torino e Napoli in panca, la 
squadra ha cambiato rotta e 
con la vittoria nello scontro 


diretto contro il Barletta(2-0 
doppietta di Sarli) Aver- 
sa ha iniziato una cavalca- 
ta trionfale conclusasi con 
la vittoria del campionato 
all'ultima giornata sul cam- 
po del Bitonto che ha chiuso 
la stagione a meno 17 dalla 
Normanna. 

L'Aversa ha sicuramente 
uno dei migliori organici 
della serie D potendo con- 
tare su giocatori del calibro 
di Dima Ruggiano(giocatore 
casentino cresciuto nel viva- 
io del 1914) Coquin, Mara- 
sco( ex Venezia e Modena 
in A)Ingenito(Ứattaccante 
più prolifico in attività, 
dalla A ai dilettanti, aven- 
do messo a segno 392 reti) 
Palombo(quesfanno 15 gol 
per lui) e soprattutto l'ex Co- 
simo Sarli autore di 20 gol in 
21 gare che Ứho hanno fatto 
entrare di diretto nel cuore 
della tifoseria Aversana. 
Con queste premesse siamo 
sicuri che la sfida del San 
Vito sarà tra le due squadre 
più forti di tutta la D e quin- 
di non potrà che essere uno 
spettacolo per la tanta gente 
che ancora una volta riempi- 
rà i gradoni stadio e anche 
un anticipo della prossima 
stagione visto che con mol- 
te probabilità Ï Aversa verrà 
inserito nel girone C della 
C2. 


Sono due anni che indossi la 
maglia rossoblu. Cosa provi 
pensando alla stagione pas- 
sata? 

Le emozioni sono le stes- 
se dello scorso campionato 
perché in ogni caso giocare 
in una piazza come Cosenza 
è importante sia quando hai 
tutto che quando non hai 
niente! 

Cosa pensi che abbia dato 
stabilità alla squadra, i punti 
forti del Cosenza 1914? 
Credo che il nostro punto 
forte sia la validità e Ứindi- 
spensabilità dai magazzinieri 
ai massaggiatori alla società! 
Speri di restare nel Cosenza 
anche per la prossima sta- 
gione? 

Me lo auguro di cuore, cam- 
bierei solo in caso di opportu- 
nità che mi darebbero lo slan- 
cio verso una carriera calcisti- 
ca “importante”, ma parlo di 
chance molto importanti! 
Cosa ne pensi dei tifosi e 
delle coreografie? 

Sono come sempre la nostra 
forza, il nostro cuore e la loro 
presenza costante ci dà un 
motivo in più per lottare in 
campo e vincere! La vittoria 
di Domenica sarà dei tifosi in 
modo particolare. 

Cosa vorresti che sapessero 


ACCIO” CO 


Ciccio De 
Rose risponde 
a qualche 
domanda 
in chiusura 
campionato! 


i tifosi? 

Vorrei ringraziare i tifosi veri, 
quelli che ci sono stati sempre 
vicini sia nei momenti difficili 
che in quelli fortunati, i tifosi 
che hanno condiviso con noi 
gioie e dolori. Adesso è trop- 


<< 


po facile “esser tifoso”. A loro 
va il mio più sincero ringra- 
ziamento. 

Domenica sotto la curva hai 
sventolato la bandiera del 
Cosenza che rappresenta 
anche i colori della tua città 
e poi il coro dedicato a te 
“CICCIO POLPACCIO” 
dalla curva sud. Pensi di 
essere importante per la 
squadra? 

Mi sento importante fino ad 
un certo punto perché in ogni 
caso io non mi tiro mai indie- 
tro proprio perché sono di 
Cosenza. 

Come festeggerai la promo- 
zione? 

Non so ancora. So solo che 
continuerò a festeggiare fino 
a fine Luglio. 

Dedichi a qualcuno la vitto- 
ria del Cosenza? 

La dedico alla mia famiglia 
(ma credo che sia scontata), 
ai tifosi di sempre e ai gioca- 
tori dello scorso anno, per- 
ché è anche grazie a loro se il 
Cosenza non è fallito! 

A chi dedichi una delle tue 
ammonizioni? 

A Mister Toscano perché mi 
dice sempre: “un ti fa' ammo- 
m!” 

Anna Zupi 

(the kickboxer) 


Ciao curva, C siamo! Siamo 
Ciccio e Claudia, due ragazzi 
innamorati della curva piu’ 
pazza del mondo, che hanno 
una grande tristezza per non 
essere presenti nella partita 
piu’ importante dell’anno 
contro il Bacoli perche’ a La 
Paz in Bolivia. Quasi ogni 
giorno sentiamo il bisogno si 
correre su internet, andare a 
controllare le foto, i video e i 
commenti su tutta la rete ros- 
soblu. Domenica sara’ una 
grande giornata, gia' imma- 
gino lo stadio stracolmo, il 
sole caldo che vi fara’ sudare, 
il boato che fara’ tremare la 
curva...dio quanto ci manchi 
S.Vito! Gridate raga’, “tifu- 
niate” tuastu, “sbunnamuc- 
celli” e vinciamo lo scudetto! 
Qui siamo andati allo stadio a 
vedere la squadra di casa The 
Strongest, anche se il calcio a 
livello internazionale e’ stato 
vietato dalla Fifa, avrete senti- 
to le partite vietate oltre i 2500 
metri di altitudine, ca ci ni su 
4000 m!!! In effetti ho fatto 
piccola partitella con amici, 
dopo grigliata e vivamiantu 
tipu Camigliatello e ho avuto 
seri problemi con polmoni e 
organi vari! Ogni tanto fac- 
ciamo lezioni di italiano con 
i cori della curva, e’ strano 


Curva `; 


SURE 


vedere un boliviano che canta 
“forza Cosenza portaci via da 
questa mmerda di categoria!” 
Domenica qui saranno le 9 
di mattina, in collegamen- 
to telefonico con Totonno il 
Magellano...gia' sa’, in man- 
canza di Carchidi (ca cca’ 
radio Ciroma supa internet un 
piglia!), vi ascolteremo nciota- 
ti i suannu, per gridare insie- 
me a voi Forza Lupi. Qui ne 
stiamo facendo una malattia! 
Canatimma gira ogni giorno 
con la felpa della Combriccola 
e io (Ciccio) con la sciarpa 
đ Amantea (ca a sira fa friddu 
tuastu!). Mi sembra di essere 
tornato a scuola, quando face- 
vo le gite, ogni tantu cu pen- 
narelli a scriva NS Ovunque, 


Te 


Forza Lupi, Magico Cosenza... 
nu flash! Aspetto con ansia il 
momento di poter essere con 
voi per incitare la nostra squa- 
dra, specialmente l'anno pros- 
simo contro i giallorozzi!...i 
spurpamu vivi! Ora ti saluto 
curva, vi mando un arriveder- 
ci, controllatemi a Giacchetta 
ca duminica u viu bruttu, un 
saluto al “grande” Zio Pietro 
del bar e agli amici della com- 
briccola... e' davvero il caso 
di dire...dagli Appennini alle 
Ande, Cosenza sei grande!!! 
Ciccio e Claudia 


P.S. Se avete spazio la pub- 
blicate? Saluti da La Paz, la 
citta’ con.il nome piu’ bello del 
mondo! 


Parìa nu reality. A metà stra- 
da fra “I ragazzi della terza 
C” e “La notte prima degli 
esami”, quando una picco- 
la massa indistinta di ciua- 
ti, abbandonava il palazzo 
grigio delle istituzioni per 
consegnarsi al ristoro libera- 
torio dell'aria aperta. O uno 
di quei film sul sessantotto 
con gli slogan “la fantasia al 
potere” e la gente che inva- 
deva i luoghi simbolo del- 
la coercizione intellettuale 
dell'epoca. 

Solo che non era una pellico- 
la e manco un serial tv, ma la 
gioia vera di un manipolo di 
sognatori, inseguiti, questo 
sì, come in un reality, da cro- 
nisti, fotografi e telecamere. 
La sentenza di primo gra- 
do del processo no-global 
consumatosi a Cosenza, ha 
molto da insegnare alla città 
di Cosenza. È un pezzo di 
storia e di costume del ca- 
poluogo bruzio, che va ad 
ingrossare umori, passioni, 
nervi scoperti, isterismi e tic 
sociologici appartenenti a 
questo strano popolo simi- 
le e diversissimo dai vicini 
campani, pugliesi, lucani 


e se vogliamo siciliani: fra 
reggitani e (prossimo) ponte 
sullo stretto, il balzo è com- 
piuto. Insomma, una sorta di 
cartina tornasole di miserie, 
molte, e virtù, non tante per 


come ce le immaginavamo. 
Inevitabile non mettere trop- 
po il naso nelle pieghe con- 
troverse di un procedimento 
nonsense, concluso in modo 
intelligente da un giudice 
che ha mostrato quantome- 
no coraggio: “c'è un giudice 
a Cosenza”, mitologico e te- 
legrafico commento coniato 
da uno dei processati e rifi- 
lato a giornalisti ed agenzie 
di stampa, a caldo, è piutto- 
sto esplicativo. Però, guar- 
dare bene fra chi c'era sulle 
scale del palazzo di giustizia 
nell'ideale foto che si ha in 
testa, è altrettanto esplicati- 
vo. 

Bene, gran parte della città 
non c'era. Assolutamente 
nessuno della classe poli- 
tica locale che solitamente 
abita la stanza dei bottoni, 
che si professa di sinistra, e 
che invece alla marcia dei 
centomila, ed all'ultima dei 
diecimila, seppure per una 
comparsata, era presente. 
Non pervenuta la cosiddet- 
ta “borghesia” illuminata di 
professionisti controcorren- 
te e radical-chic. E per do- 
vere di cronaca, sforzandoci 
di non essere (solo) partigia- 
ni, mancava pure, la spinta 
numerica popolare di altre 
occasioni. C'era la Cosenza 
antagonista delle sue tante 
realtà, una troupe di rifon- 
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SCIÒ! 


daioli indomiti, e, forse la 
cosa più sorprendente, pa- 
recchi ragazzi, giovani, non 
schierati, guagliuni “nor- 
mali”, che però non hanno 
voluto mancare. C'era Pep- 
pino Mazzotta, perché il 
suo ricordo, negli imputati 
cosentini (e non solo) non se 
ne andrà né oggi, né doma- 
ni. Quindi? Quindi è come 
avere avvertito una sensa- 
zione di vuoto, e nel vuoto, 
soprattutto in quello dei sen- 
timenti e dei valori, la libertà 
ad esempio, nello specifico 
quella d'espressione, il poter 
non essere d'accordo, l'esse- 
re non omologati, si annida 
il male. 

Nel nulla dell'ignoranza 
populista dei revisionismi 
facili, ci scappano le brutte 
storie di Verona e/o Viterbo. 
Va bene, si, siamo a tutt'altre 
latitudini, ma rimanere vigili 
con la convinzione delle idee 
democratiche non fa male a 
nessuno. Se non altro, è stata 
sdoganata Ứoramai leggen- 
daria, e incriminata, frase 
“simu i Cusenza e iamu ad- 
dui vulimu”. 

Che liberamente riportata 
alla lingua di Dante fa pres- 
sappoco così: “Proveniamo 
dall'antica capitale dei Bru- 
zi, e nessuna meta può es- 
serci preclusa. Mai”. 

edotri 


La prima fase dell'operazione 
Cosenza-Rende è riuscita. I 
dirigenti del Rende guidati da 
Massimo Mirabelli, sono stati 
in grado di mantenere i deli- 
cati equilibri con il sistema di 
potere dominante nella nostra 
area urbana, o fanno parte di 
questo sistema? La risposta 
non è semplice. Certamente 
siamo davanti ad un sistema 
che comanda a suo piacimen- 
to Cosenza dopo la morte di 
quel vecchio “rompicoglioni” 
di Giacomo Mancini (abilissi- 
mo a renderli innocui) e dice 
la sua (leggi: rastrella finanzia- 
menti) nella spartizione della 
grande torta calabrese. D'altra 
parte i politici hanno tenuto in 
mano le redini delle operazio- 
ni dopo il progressivo svuo- 
tamento di potere della mafia 
cosentina relegata ormai dagli 
stessi ad essere subalterna 
a quella che viene chiamata 
“imprenditoria”. 

Il calcio? Beh, non sarà Ứedili- 
zia, ma rappresenta comun- 
que lo specchio della distri- 
buzione del potere e della ric- 
chezza oltre che un veicolo di 
consenso ben collaudato. 

Il blocco unico della politica 
cosentina aveva già deciso da 
tempo (leggi Tam Tam delƒ8 
ottobre 2006) che il Rende 
dovesse diventare il Cosenza 
Calcio. D'altra parte non c'era 
alternativa e Mirabelli è stato 


Ứago della bilancia: soltanto 
la sua astuzia calcistica e le 
sue spalle politicamente forti 
avrebbero potuto traghettare i 
colori rossoblu fuori dal calcio 
dei dilettanti. 

Sandro Principe non ha oppo- 
sto resistenza allo “scippo”. 
Ben presto infatti al posto del 
Marco Lorenzon sorgerà un 
Centro Commerciale abbinato 
a palazzi di lusso che non farà 
la fortuna dei cittadini ren- 
desi, ma dei soliti noti. E poi 
Principe potrà rivendicare il 
“favore” se vorrà, come sem- 
bra, cimentarsi nell'avventura 
di diventare il nuovo sindaco 
della città dei Bruzi (anche per 


questo leggi Tam Tam dell'8 
ottobre 2006). Se poi dovessero 
chiamarlo in causa per la pre- 
sidenza della Regione, ancora 
meglio... In ogni caso il “suo” 
Rende è diventato Cosenza, 
ed è chiaro a tutti che il ruolo 
direzionale di Cosenza è pas- 
sato da tempo alla sua (senza 
virgolette) Rende, con tutti 
i milioni di euro che la città 
oltre Campagnano continua a 
realizzare anno dopo anno. 

Nicola Adamo, nonostante 
tutte le sue ben note disavven- 
ture, rappresenta, bene o male, 
il “pezzo grosso” di riferimen- 
to per Massimo Mirabelli. A 
molti non sfugge che la con- 


sorte del DG rossoblu è stata 
vicesindaco di Rende finché 
Nicola Adamo non ha contri- 
buito ad eliminare Principe 
dalla giunta Loiero e non c'è 
dubbio che la ritroveremo 
presto su una poltrona. 

I fratelli Gentile, addirittura, 
ispirano il pensiero politico del 
presidente Damiano Paletta 
e di altri due soci (Fabiano e 
Filippelli). Certo, un po’ di 
fastidio pare l'abbiano dato 
nel corso del campionato. 
Prima hanno cercato di dire a 
tutta Italia la bugia che dietro 
il Bacoli c'era nientepocodi- 
meno che Luciano Moggi, poi 
pare non abbiano gradito che 
in curva e allo stadio si facesse 
“pubblicità” ai cosiddetti no- 
global... col “povero” Paletta 
che sarebbe stato costretto a 
fare finanche il “confidente” 
del rappresentante di famiglia 
all’interno della “Provincia 
cosentina”. E qui Mirabelli 
non ha retto il gioco dissocian- 
dosi e pretendendo la testa 
di quei soci che speravano di 
‘farla franca” con il “mallop- 
po” del merchandising e della 
pubblicità. A proposito di que- 
sto però, bisogna specificare 
che il buon DG ha peccato di 
ingenuità (per non dire altro): 
i contratti vanno letti e soprat- 
tutto interpretati, pertanto ci 
sembra lesiva per l’immagine 
del Cosenza Calcio la “pole- 
mica” alimentata. Mirabelli 
deve capire che il merchandi- 
sing sarà parte fondamentale 
degli introiti per i futuri inve- 


stimenti del Cosenza Calcio e 
quindi non va assolutamente 
ceduto a nessuno. Il Cosenza 
Calcio deve avere il suo nego- 
zio, direttamente gestito da 
dipendenti della società e 
soprattutto non tentando di 
usarlo (come in altre città) per 
mettere in affari qualche tifoso 
per poi condizionare l'am- 
biente del tifo. 

AI gran ballo non mancano 
ovviamente i centristi della 
vecchia/nuova Democrazia 
Cristiana. Franco Bruno ha un 
fratello che gestisce un Hotel 
di Rende, vero “quartier 
generale” di Mirabelli, legato 
(come lui del resto) a doppio 
filo conil solito Nicola. 
Salvatore Perugini ha visibil- 
mente indossato i panni del 
“sindaco” vincente ripetendo 
con le dovute proporzioni, il 
percorso del vecchio Franco 
Santo, sindaco all’epoca della 
promozione in serie B del 
1988, anche se nessuno di noi 
ricorda un'opera positiva per 
la città lasciata da quelỨammi- 
nistrazione. Il cerchio si chiu- 
de con il buon Mario Oliverio, 
presidente della Provincia di 
Cosenza e sponsor ufficiale 
della squadra al pari del suo 
predecessore Antonio Acri. 
Chissà se questo servirà a 
garantirgli la ricandidatura e 
soprattutto a garantire ai cit- 
tadini una sponsorizzazione 
seria e non fatta di elargizio- 
ni di biglietti omaggio come 
avvenuto in passato. 
Dobbiamo dire altro? Forse 


dovremmo ricordare che 
Perugini è stato catapultato 
alla guida della città dal cla- 
moroso disimpegno di Pino 
Gentile, in pieno accordo con 
gli allora locali Ds, al posto del 
giovane Mancini. Ma questo 
lo sanno tutti. Adesso il più 
famoso dei “compa Pinuzzo” 
è in attesa di riscuotere alla 
cassa un ruolo politico pre- 
minente, Regione o Provincia 
che sia. 

Tuttavia noi dobbiamo par- 
lare di calcio e quindi del 
nuovo assetto societario del 
Cosenza. Il nome più getto- 
nato è quello del costruttore 
rendese De Caro, uomo d'af- 
fari coevo (non è una novità) 
di Antonino Gatto, il re della 
grande distribuzione, recente- 
mente rimbalzato sulle crona- 
che. De Caro e Salvatore Gatto 
(il padre di Antonino, delega- 
to alle costruzioni) gestisco- 
no insieme la Socoim, che tra 
l’altro secondo alcuni servizi 
apparsi sui giornali realizze- 
rà “il nuovo corso” dell'area 
dell'ex Centrale del Latte con 
cemento e centri commerciali. 
La Socoim - come a molti non 
è sfuggito - appare come spon- 
sor sui manifesti delle partite 
interne del Cosenza Calcio. 
Ma De Caro è soprattutto il 
consuocero dell'ex presidente 
Paolo Fabiano Pagliuso, che 
come era ampiamente previ- 
sto, è stato fatto passare come 
colui che ha regalato il tanto 
desiderato marchio Cosenza 
Calcio 1914, alla dirigenza. 


Ma è stato davvero così? Non 
è che per caso in cambio del 
marchio la società ha pagato 
in merce (altra pubblicità)? Il 
prossimo passo? Il suo grande 
ritorno con il via libera, altret- 
tanto scontato, del blocco 
unico della politica locale. 

Per il momento Paletta cerca 
in tutti i modi di rimanere 
il numero uno della società 
anche se Pino Citrigno scalpita 
rivendicando la sua cosentini- 
tà e la vicinanza all'ex patron, 
mentre Pino Chianello rimar- 
rà senza ostacoli il proprietario 
effettivo del Cosenza, ovvero 
quello che ha speso di più!!! 
Impossibile non citare la stam- 
pa cittadina, vera e propria 
anima degli intrecci politico- 
affaristici di questa città. Non 
sfugge e non sfuggirà a nes- 
suno come tutti gli editori dei 
giornali locali siano “impren- 
ditori” del cemento in affa- 
ri con i politici stessi o alla 
ricerca di lottizzazioni su quei 
pochi spazi che sono rima- 
sti da cementificare. Come 
sempre non c'è distinzione 
politica, alla fine sono tutti 
soci e/o parenti e/o amici, 
difficile sapere dalle righe dei 
loro giornali la verità, impos- 
sibile. Loro sono lì proprio per 
impedire ai cittadini di capire, 
o meglio per farci assimilare 
quello che più fa comodo. La 
stampa quindi è stata forse 
ancora più determinante 
della “bravura” di Mirabelli 
perché non ha mai messo in 
discussione l'apparato tra- 


sversale e la parte poco chiara 
del Cosenza Calcio e perché 
rappresenta solo la voce dei 
poteri. Eppure in questi ultimi 
anni hanno veramente rotto 
le palle. Il giorno dei play off 
a Siracusa, hanno dato spazio 
a Perugini che, disinteressan- 
dosi totalmente del divieto di 
trasferta per la nostra tifoseria 
(come ha ampiamente fatto 
anche in questa stagione), 
delegittimava i giocatori che 
con grande senso di respon- 
sabilità e senza risorse (quelle 
che Perugini stesso gli aveva 
promesso) rappresentavano 
Cosenza e la sua provincia 
in quella triste domenica. 
Ebbene, si disse che non biso- 
gnava sostenere il Cosenza è 
vero: in questi 5 anni ha cam- 
biato tre numeri di matricola 
ma era comunque la squadra 
che ci rappresentava. Assurdo 
ed imperdonabile. Si trattava 
dello stesso giornale e dello 
stesso giornalista che pochi 
giorni fa ha sfacciatamen- 
te riproposto il ritorno dei 
Pagliuso in società con una 
abile ma maldestra operazio- 
ne di disturbo, ma nulla ci fa 
pensare che non sia vero. E 
come dimenticarsi poi degli 
articoli bugiardi scritti da chi 
oggi ha trovato un posto in 
società?! Difficile! 

Davanti a questo scenario noi 
possiamo fare ben poco per 
cambiare il corso degli eventi, 
speriamo solo che il Cosenza 
continui a vincere. Su alcu- 
ne questioni però non si può 
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transigere: nessuno provi a 
ricreare nuovamente il clima 
intimidatorio degli ultimi anni 
di serie B intorno al Cosenza 
Calcio e alla sua tifoseria. 
Tagliatore Bruzio 


Elio Principato e 
Tonino Tocci: La cop- 
pia del secolo rossoblu. 
Passione e 

follia. 

Quelli di Portapiana: 
Il quartiere addobbato 
meglio! 

Occhiuzzi: ha avutu 
chiù creme iddru ca à 
pasticceria ì Peppe. E 
tutte 

strameritate. 

La Redazione di 
Cronaca Sport: Un 
giornale colorato dal 
cuore. Bravi. 

Ciccio Del Morgine: se 


nè andato da signore, 
così come è vissuto. 
Bernardi: Dua papagni 
aru Bacoli a suggello di 
un grande campionato. 
Rafeli d'u’ Gatto Nero: 
semplicemente mitico. 


I tiraturi tristi: dovete 
morire di rabbia, min- 
chiu’. 

I rigori al Bacoli: puru 
ari play off.. 

La serie D: Addio 

I giallorozzi: S'unni 
vidimu mancassa pe’ 
vua. 

I vibonesi: vedi cz 


Era metà giugno del 1985, 
quando il sottoscritto, “pari- 
duzzu” Leporace e Piero 
Romeo insieme a quel “folle” 
di Padre Fedele, aprimmo, 
in una catapecchia di Corso 
Mazzini, la Mensa Dei Poveri, 
primo esperimento di solida- 
rità fattiva a Cosenza verso i 
“barboni” della città. Il primo 
giorno si presentarono a man- 
giare in tre. Il secondo in 25...E 
fu un crescendo continuo, 
da quel giorno. Fino ad arri- 
vare alla mega struttura di 
oggi, dove c'è di tutto: dagli 
studi medici alla sala da ballo. 
Eppure la struttura sta prati- 
camente morendo. Per meglio 
dire: sta morendo per i poveri, 
che nell'Oasi ormai non trova- 
no più spazio. Dopo la grande 
infamata che hanno fatto al 
Monaco, i vertici della Chiesa 
cosentina stanno completan- 
do il progetto che avevano in 
mente da tanto tempo, e che 
aveva un solo grande ostacolo: 
Padre Fedele. Tolto di mezzo 
lui, per mano di un complotto 
da 4 soldi ma orchestrato in 
modo eccellente( chi è abitua- 
to a queste cose le sa fare alla 
grande...) il campo ormai è 
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libero. Stanno trasformando, 
in modo più rapido di quanto 
potessimo prevedere, a tra- 
sformare l'Oasi in un nuovo 
Istituto Papa Giovanni XXIII, 
tristemente famoso per le con- 
dizioni schifose in cui versava- 
no gli ospiti nonostante i milio- 
ni di euro intascati da un clero 
bramoso di potere e ricchezza. 
Il nostro Monaco i mercanti dal 
tempio li ha sempre cacciati 
a male parole. E per questo 
doveva pagarla. E la sta pagan- 
do. E con lui stanno pagando 
tutti i bisognosi di questa città, 
che si vedono ad uno ad uno 
sbattuti fuori con le scuse più 
inverosimili. Rimane ospite 
solo chi ha una retta da pagare. 
praticamente un albergo...Una 
vergogna infinita ed una rab- 
bia immane per chi l'Oasi l’ha 
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vista nascere e crescere, ed ora 
la vede in mano a gente senza 
scrupoli che conosce solo un 
DIO: il denaro. 

La più grande associazione a 
delinquere mondiale ha ancora 
una volta messo i suoi tentacoli 
su una cosa bella, costruita con 
sudore, sacrifici ed un cuore 
che solo IL Monaco possedeva 
e possiede. 

Che dire ...noi protesteremo in 
modo anche energico affinchè 
questa vergogna non venga 
completata. Nel frattempo 
un augurio: a chi sta lucran- 
do sull’Oasi e a chi ha fatto in 
modo che questo avvenisse, 
abusando (loro si che abusa- 
no...) del ruolo che la giusti- 
zia(?) ha loro affidato: TUTTI 
A MEDICINI!!! 

Canals 


lựa 


Un tifoso cosentino, su uno 
dei forum delle tifoserie, la 
racconta così quella giorna- 
ta di lotta contro il Siracusa 
“ Un'ora prima del fischio 
d'inizio Via degli Stadi è già 
bloccata dal traffico e ai can- 
celli della Bergamini ci sono 
tanti tifosi pronti ad entrare. 
Come 14 supporter rossoblù 
a Modica, anche 2 pulmini 
di sostenitori aretusei sono 
riusciti ad arrivare a Cosenza 
evitando ogni posto di bloc- 
co e girando per la città senza 
nessun tipo di scorta. Il caso 
ha voluto però che sbaglias- 
sero strada e che imboscas- 
sero quel lungo vialone che 
conduce direttamente sotto 
la la curva Sud. Nonostante 
gli sguardi un po’ straniti e 
un po' infastiditi degli ultrà, 
qualcuno si avvicina ugual- 
mente per offrire loro dei 
Tamtam in segno di rispetto 
ed alcuni sembrano gradire 
il gesto. Il dialogo tra le parti 
sembra procedere senza in- 
toppi e alle richieste dei pa- 
droni di casa di non esporre 
simboli destrorsi o tricolori 
(memori di quanto accadu- 
to con i nocerini), seguono 
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cenni dfassenso da parte si- 
ciliana. Ma dal secondo dei 
pulmini spunta una botti- 
glia di birra che inspiegabil- 
mente viene lanciata verso 
un fan rossoblù e lo colpisce 
sul viso. Ne seguono attimi 
di tensione con gli aretusei 
che, naturalmente, ne escono 
con qualche finestrino rotto 
e qualche livido di troppo. 
La quarta, subito ingranata, 
porta i siracusani sulle colli- 
ne di Andreotta dove prima 
di essere braccati dalle forze 
dell'ordine, non trovano di 
meglio che “vendicarsi” su 
un'automobile con a bordo 
una famiglia. Nel frattempo 
nel piazzale Gigino Lupo 
(ieri ricordato con un mazzo 
di fiori) torna la calma. Sugli 
spalti l'atmosfera è calda ed il 
San Vito finalmente è pieno in 
ogni ordine di posto, almeno 
per quanto possibile. Auteri 
è quello più preso di mira: 
per il trainer dei siciliani tanti 
striscioni stupefacenti e bor- 
date di fischi. In curva Nord 
ci sono gli amici di Giarre 
giunti a Cosenza sabato mat- 
tina per gustarsi lo spettacolo 
dal vivo. Ma la Bergamini, 


dopo un'accoglienza esplosi- 
va alla squadra, lascia che la 
sua anima più british venga 
fuori. Bandierine con la cro- 
ce di San Giorgio al vento e 
la scritta “You'll never walk 
alone”, neanche fosse la kop 
di Liverpool. Quando il set- 
tore ospite si popola di una 
ventina di persone, il resto 
dello stadio esplode, anche 
perchè si capisce che non 
sono i South Landers (grup- 
po portante della curva ed in 
sciopero da inizio anno con 
il quale i rapporti sono di 
stima), ma un gruppo di ten- 
denze fascistoidi che all’an- 
data si distinse solo per aver 
lanciato due bombe carta 
verso i cosentini. 

La partita scorre via leggera, 
la curva Catena solidarizza 
con i bergamaschi ai quali 
hanno riaperto la curva e la 
Bergamini (soprattutto la co- 
mitiva di Amantea) applau- 
de. Sulle gradinate si srotola- 
no tanti striscioni l'uno dopo 
l'altro: si  commemorano 


ragazzi scomparsi, si invoca 
libertà per il Tibet e si riem- 
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Anzitutto vorrei iniziare que- 
sta mia Con un grandissimo 
abbraCCio ad entrambe le 
nostre Curve, cane sCiolto da 
sempre è la prima volta Che 
sCrivo al tam tam e vedere 
questa mia pubbliCata un 
giorno non potrà Che farmi 
immensamente piacere. Sai 
Claudio a quanto pare sono 
l’uniCo pistola Che la dome- 
niCa pomeriggio non riesCe 
a seguire il nostro magiCo 
Cosenza su internet in tempo 
reale, è da quando sono torna- 
to dal Rialzo (gennaio) Che C 
provo malo prendo ogni volta 
da quelle parti, quindi mi piaz- 
zo a pag.259 del televideo e 
Cantando aspetto i gol di Cosa, 
OCChiuzzi e via diCendo, 
c'è Jamaika ke ogni volta Che 
Canto sembra Capire e anChe 
lei seCondo me ha tantissima 
voglia di tornare in Curva 
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sud, lei è Come la mia ragazza 
milanese, si divertono solo a 
Cosenza, puoi immaginare la 
mia gioia il giorno Che la Ste 
me lo disse, e diCeva sul serio, 
infatti entra solo al S.Vito, in 
quella famosa partita di play 
off contro il siraCusa vinta ai 
rigori è rimasta a bocca aperta, 
fu la domeniCa Che Conobbe 
anChe uCCello e Credetemi, 
da queste parti è davvero diffi- 
Ciletrovareragazzi del genere, 
immanCabile quindi anChe 
nella lontana brianza la sCritta 
“uCCello vola”....la la la la la 
la ...DomeniCa CerCheremo 
di vestirCi tutti il più rosso- 
blu possibile, CerCherò di 
Contattare Alberto, un ragaz- 
zo di Cosenza Che lavora e Mi 
ha Conosciuto l'anno sCorso 
in trasferta a Torre A., e Con 
GiaComino e Jamaika penso 
Che si andrà a bere da qual- 


Che parte piCChì a duminiCa 
sagliumu ara faCCia dave- 
rui tutti i tiraturi, o magari si 
andrà a vedere Cosa si diCe al 
LeonCavallo, vogliono sgom- 
brarlo anCora, se C saranno 
manifestazioni da parte mia 
sono pronto ad ospitare qual- 
Che Cosentino se vuole sali- 
re, anChe perChè qualCuno 
laggiù al rialzo me l'aveva 
promesso Che sarebbe venu- 
to a trovarmi verso Aprile/ 
Maggio, beh Ci siamo ragaz- 
zi, iamu ià, questa sembra la 
Casa dei baloCChi dove gli 
uniCi padroni sono Jamaika, 
GiaComino ed il Cosenza 
Calcio, allo stadio magari si 
Canta per 95 minuti, qui tutto 
il giorno, na Ciotìa uniCa, e 
mi piaCerebbe appunto Che 
un fine settimana potremmo 
essere qualCuno in più per 
passarci 48ore da veri lupaC- 
Chiotti. Con il Cuore Che 
batte forte forte per l'attesa 
di domeniCa vi abbraCCio 
tutti e nn vi nascondo que- 
sta nostalgiCa laCrima Che 
ha appena rigato il mio viso 
stravolto dalla malattia più 
bella che possa mai esistere... 
zappe. Chiarenza e... magiCo 
Cosenza.... Gù, Ste, amaika, 
GiaComino, Tequila... da Mi 
Con amore 
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Finalmente possiamo gridarlo 
ai quattro venti: dopo cinque 
anni di sofferenza è arrivata 
la tanto attesa promozione. 
Un salto che ci porta nel calcio 
che ci compete, quello profes- 
sionistico, pur se la C2 rimane 
ancora cosa misera rispetto 
al nostro Cosenza ed alla sua 
impagabile tifoseria. L'annata 
appena terminata è stata , per 
noi “Ultrà Cosenza Pasquali”, 
a dir poco indimenticabile. 
Abbiamo seguito i Lupi dap- 
pertutto. Ad iniziare dal ritiro 
di Spoleto, e la gara contro il 
Pisa a Norcia, a finire a tutte 
le gare di campionato, passa- 
to anche per Fasano in coppa 
Italia dove eravamo presenti 
nonostante il Cosenza giocas- 
se con la Juniores... 

Tanti ragazzi della nostra con- 
trada hanno “incontrato” per 
la prima volta la curva sud, 
innamorandosene perduta- 
mente. Siamo stati sempre 
presenti alle assemblee della 
curva perchè consapevoli che 
collaborare con tutti gli altri 
“malati dù Cusenza” serviva 
non solo a far crescere la sud, 
ma anche noi stessi. Noi, nel 
nostro piccolo abbiamo cerca- 
to di darci da fare sempre, con- 
fezionando 2 bellissimi ban- 
dieroni che la fanno da padro- 


ni nel settore della curva che 
abbiamo scelto come “casa”. 
Oltre, naturalmente , allo stri- 
scione che proprio a Spoleto 
ha fatto il suo esordio.Tutto ciò 
è stato possibile, e noi non lo 
dimentichiamo mai, grazie ai 
valori che ci hanno trasmesso 
quelli molto più grandi di noi, 
che seguivano il Cosenza nei 
decenni passati, e che ci hanno 
indicato la strada migliore. 
Abbiamo raccolto un'eredità 
che custodiamo con orgoglio. 
Tutto per la curva e questi due 
colori magici. La cosa che più 
ci rende orgogliosi è l'aver 
stretto amicizia con tutti i 
gruppi ediragazzi della curva 
sud , portando il necessario 
rispetto verso tutti e riceven- 


done altrettanto. Noi, come 
chi ci ha preceduto ed anco- 
ra viene con noi in trasfeta, 
ci siamo e ci saremo sempre. 
Con un sostegno incondizio- 
nato verso il nostro Cosenza. 
Concludiamo comunicando 
che stiamo confezionando 
le magliette commemorati- 
vo per il nostro amato Loris, 
un compagno che i vecchi 
sconvolti conoscevano bene, 
il quale ci ha lasciati, ma solo 
fisicamente, alcuni anni fa. 

Un ultimo a saluto lo rivol- 
giamo all Alkool Group, ed 
in particolare alla mitica cop- 
pia da trasferta: Peppino e 
Ughetto! 

Amedeo 

Ultrà Cosenza - Pasquali 


Il triste connubio tra Calcio e 
Droga è ormai una realtà del 
calcio moderno. 

La positività di Francesco 
Flachi alla cocaina non è una 
prima volta: calcio e stupe- 
facenti si sono già incontrati. 
In principio fu Maradona. Il 
17 marzo 1991 l'asso argen- 
tino risultò positivo ai con- 
trolli antidoping successivi a 
Napoli-Bari 1-0 (25.a giornata 
di Serie A). Ne uscì con una 
squalifica di 15 mesi, disse 
addio all'Italia ma eviden- 
temente non alla polverina 
bianca, grazie alla quale tornò 
nei guai il 29 agosto 1997 
quando giocava nel Boca 
Juniors. In mezzo anche un 
caso di efedrina ai Mondiali 
del 1994. Fuoriclasse in tutto, 
Maradona lo fu anche negli 
eccessi. 

Dall'inizio degli anni Novanta 
in poi, però, le vicende pallo- 
nare sembrano legarsi sem- 
pre di più con quelle “stupe- 
facenti”. Ci sono le “stelle”, 
come Claudio Caniggia, 


amico di Maradona, che il 
21 marzo 1993 viene trovato 
positivo quando veste i colo- 
ri della Roma e rimedia una 
squalifica di 13 mesi. Ma ci 
sono anche calciatori “nor- 
mali”. Fra questi, Edoardo 
Bortolotti. Il 21 aprile 1991, 
il terzino del Brescia si gua- 
dagna una squalifica di due 
anni dopo un match contro 
il Modena in cui era rimasto 
in panchina. Non si ripren- 
đera` piu` e morirà un anno 
dopo in un tragico suicidio. 
E si arriva sino ai recenti epi- 
sodi in Serie C1, con Maurizio 
Iorio del Sorrento (sospeso in 
via cautelare dopo un test del 
17 dicembre 2006) e Claudio 
Galdi della Nocerina, fuori 
fino al prossimo 31 maggio. 
Non mancano i casi intrica- 
ti. Su tutti spicca quello di 
Pagotto. Dopo Fiorentina- 
Perugia del 20 novembre 
1999, il portiere umbro venne 
squalificato per 20 mesi e, 
anche se rimarranno sempre i 
sospetti per un presunto caso 


di scambio di provette, il gio- 
catore sconterà tutta la squali- 
fica. 

Salvo poi ricascarci il 28 apri- 
le 2007, in occasione della par- 
tita Crotone-Spezia di Serie B, 
è risultato nuovamente posi- 
tivo alla cocaina. Il 30 luglio 
2007, dopol’audizione davan- 
ti alla procura antidoping del 
Coni ha confessato le proprie 
colpe, mentre il 14 settembre 
la Corte di Giustizia della Figc 
lo ha condannato a otto anni 
di squalifica, ridimensionan- 
do la richiesta di squalifica a 
vita avanzata dalla Procura 
Antidoping del Coni. Con 
questo provvedimento la car- 
riera di calciatore professioni- 
sta di Pagotto si è definitiva- 
mente conclusa. 

Altro choc è quello di Adrian 
Mutu. Il rumeno è in forza al 
Chelsea, ma i ‘Blues cambia- 
no allenatore nell'estate e il 
nuovo tecnico Jose” Mourinho 
ordina dei test a sorpresa. 
Nelle analisi di Mutu si trova- 
no tracce di cocaina e l'attac- 


cante rimedia una squalifica 
di 7 mesi con conseguente 
rescissione del contratto. In 
questo caso c`e` anche il lieto 
fine. La Juventus dà fiducia 
al ragazzo e il rumeno ne 
esce, tornando lo splendido 
giocatore di qualche anno fa 
prima in bianconero e poi in 
viola con Cesare Prandelli.Il 
Romeno rimane l’unico cal- 
ciatore che è stato in grado 
di rialzarsi dopo aver toccato 
il baratro. Per il Chelsea, tra 
l’altro, non era comunque il 
primo caso. Nel novembre 
2002, il portiere australiano 
Mark Bosnich viene trovato 
positivo e squalificato per 9 
mesi, la sospensione più lunga 
perun giocatore della Premier 
League sino a quel momen- 
to. Poi c'è chi non è mai stato 
scoperto dai controlli ma ha 
dichiarato apertamente di 
fare uso di coca, come Fabio 
Macellari, uno dei pochi a 
confessare di aver assunto 
effettivamente cocaina,chi è 
stato sospettato e a dato adito 
a questi voci in base alla loro 
condotta di vita poco regola- 
re come Vieri e Adriano e chi 
ci è ricascato come Jonathan 
Bachini. Il 25 novembre 2004 
viene squalificato per un 
anno quando difende i colo- 
ri del Brescia, e il 4 dicembre 
2005, quando si e` trasferito 
a Siena, risulta ancora una 
volta positivo. Purtroppo 
per lui la sua carriera verrà 
terminata da una squalifica 
a vita. F’ stato lui quello che 


ha pagato più di tutti tra gli 
uomini. Tra le donne, inve- 
ce, ha fatto scalpore il caso di 
Marianna Hofer, calciatrice 
delle Fiammamonza fermata 
per un anno e sette mesi dopo 
un test positivo dello scorso 1 
maggio. 

Flachi a breve tornerà sui 
campi di calcio il 21 febbraio 
2007 si è appreso che Flachi è 
stato trovato positivo per un 
metabolita della cocaina, la 
benzoilecgonina, al controllo 
antidoping effettuato dopo la 
partita Sampdoria-Inter del 
28 gennaio 2007. Il 21 marzo 
le controanalisi hanno confer- 
mato la positività alla cocaina. 
Già sospeso in via cautelare 
dalle competizioni sportive. 
Il rischio per lui era quello di 
chiudere la carriera essendo 
trovato positivo già nei tempi 
in cui era una giovane pro- 
messa della Fiorentina. 

Il 21 giugno 2007 la 
Commissione Disciplinare 
ha squalificato per 24 mesi 
Flachi, dopo che è stato 
accolto il ricorso della procu- 
ra antidoping del CONI (la 
Disciplinare aveva inizial- 
mente condannato il giocato- 
re doriano ad 1 anno e 4 mesi 
e la CAF ha respinto il ricorso 
del giocatore). 

Attualmente Flachi sta scon- 
tando la squalifica e per non 
perdere la forma si allena con 
il Pietrasanta Marina, squa- 
dra che milita nel campionato 
di eccellenza. 


piono d'auguri Claudio 
e Loredana. Dionesalvi 
per la nascita di Maya, 
nome chiapaneco, ma di 
sangue rossoblu. La par- 
tita finisce con i calciatori 
a fare il giro del campo 
e Felice Arieta a saltare 
addosso a chiunque gli 
capiti. Ora è proprio fat- 
ta, manca un punto, ma 
è una formalità, anche 
perchè il Campobello è 
ormai spacciato. Si inizi 
a pensare alla trasferta di 
Angri, dove è semplice 
arrivare anche in treno, 
ma soprattutto chi di 
dovere inizi a preparare 
la festa promozione. Lo 
spumante è già in fri- 
go, basta dire alla gente 
quando torneranno  a 
casa alle prime luci del 
mattino. ” In tutto questo 
modo colorito di vede- 
re una partita di calcio 
la notizia che fa la vera 
notizia della giornata è 
la nascita di Maya, figlia 
del direttore del giornale 
della tifoseria cosentina 
Tam Tam, Claudio Dio- 
nesalvi. I suoi tifosi, più 
tifosi del Cosenza calcio 
espongono vari striscio- 
ni, che rendono allegra 
la partita ed anche la tifo- 
seria cosentina. Auguri a 


- Claudio e Loredana. 


Francesco Cirillo 


Quand'ero giovane facevo 
stronzate. Tipo togliere la chia- 
ve a cento all'ora e fingere di 
buttarla fuori dal finestrino, 
gustandomi la faccia terroriz- 
zata di quelli che erano in mac- 
china con me. A quei tempi la 
mia auto da combattimento era 
la Diane sei decappottabile. Era 
gialla, era uno spasso, era un 
prototipo di spensieratezza che 
si coordinava a meraviglia con 
la mia adolescenza, e come la 
mia adolescenza, sarebbe finita 
in rottamazione. Di entram- 
be sarebbe rimasto nient'altro 
che un ammasso di ferrivec- 
chi custodito nella stanza buia 
della memoria. 

Quella sera stavo percorrendo 
la strada che congiungeva la 
zona residenziale con il centro 
urbano a valle. Quella strada 
la conoscevo a meraviglia, un 
vortice di tornanti. L'aria era 
satura di foschia e il manto stra- 
dale, lucido per la pioggia, una 
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saporetta. 

Potevano essere le sette, le sette 
emezza edil cielo era diventato 
nero catrame, screziato appena 
da piccolissime stelle intermit- 
tenti. 

Viaggiavo in una interminabile 
galleria di castagni che sem- 


brava appesa nel vuoto e inve- 
ce le enormi radici polipesche 
di quegli alberi, appesantite dai 
secoli, stavano rosicchiando il 
bordo della strada. Era buio 
pesto, ogni tanto arrivavano 
come scudisciate le lame di 
luce artificiale degli abbaglianti 
delle automobili. 

Era arrivato per me il momento 
in cui la vita si toglie la masche- 
ra. Lo fa con tutti prima o poi. 
Lo sapevo che quello era il mio 
momento e sollevai le gambe 
fino a poggiale le scarpe sullo 
sterzo. La mani le intrecciai 
dietro la nuca. Sorrisi. Mi pia- 
ceva guidare con i piedi. Mi 
piaceva la metafora. E la realtà. 
Un'ombra si mise in mezzo. 
Tra me e le cose. Un gatto nero 
mi aveva tagliato la strada. 
La ruota finì sulla radice d'un 
castagno più vecchio di mio 
nonno e la diane impennò, e 
io prima di cappottare, me la 
diedi a gambe nel mondo da 
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dove tuttora cari miei vi scri- 
vo. La maturità. La maturità 
è un mondo strano nel quale 
le stronzate le pensi assai e le 
fai poco e niente. È un mondo 
viscido, non c'è da fidarsi, 
perché se non stai attento fini- 
sci per diventare un automa. 
Finisci per fare solo conti eco- 
nomici, scalate nella gerarchia 
di classe. Dormite ronfanti e 
amplessi veloci senza guardare 
negli occhi la partner. Ma se stai 
attento riesci a lasciare un poco 
di spazio alle attività inutili, 
che come mi insegnavano la 
lucertola Jim e il vecchio Bob il 
rasta, sono utilissime. In questo 
pericoloso mondo della matu- 
rità in cui vivo, ne succedono di 
cose. Quelle brutte si chiamano 
incubi e quelle belle si chia- 
mano miracoli. Di recente per 
esempio ho fatto un incubo, ho 
creduto che esistesse un paese 
dove un uomo pluriindagato, 
pluriprocessato, pluriprescrit- 


to, che possedeva quattro tele- 
visioni e diversi giornali, si pre- 
sentava alle elezioni e i cittadini 
lo eleggevano più volte. 

Quando ero giovane sentivo 
la lucertola Jim dire: “show me 
the way to the next Wiskey 
bar, don't ask me why...” e 
mi relazionavo con indiani 
metropolitani e nani in canot- 
tiera. Non avrei mai potuto 
credere una cosa simile, se me 
l'avessero detta, sarei scoppia- 
to a ridere come un idiota. Nel 
pianeta maturità invece si ride 
meno, non si passìano cani a 
parco Verde e non si poggiano 
le spalle alla Matriarca. Però 
si diventa più consapevoli. 
Per intenderci, mettiamo che 
mi dicano: questo è il miglio- 
re dei mondi possibili. Non ci 
credi adesso come non ci cre- 
devi allora, ma adesso sono 40 
anni che ci stai nel mondo che 
vogliono ‘mbrosarti come il 
migliore possibile. Comunque, 
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qui nel mondo della maturità 
ci sono, oltre agli incubi, pure 
i miracoli. I miracoli non si 
vedono, ma hanno un colore. 
Li senti nel cuore questi mira- 
coli a colori, quando succedono 
cose belle che fanno contenti a 
tutti. Per esempio, il miracolo 
è rosa quando a certe persone 
brave e di coscienza nasce una 
bambina che sarà di coscienza 
come le persone che l'hanno 
messa al mondo. E il miracolo 
è rossoblu quando undici fisi- 
cacci in pantaloncini si fanno 
valere e un signore antipatico 
fischia tre volte. Un miracolo, 
come tornare sedicenni, con la 
diane sei gialla che cappotta, le 
spalle alla Matriarca e il vecchio 
Bob che ci canta: “don't worry 
about a thing ‘cause every little 
thing gonna be all right... “Dal 
pericoloso mondo della matu- 
rità passo e chiudo.... e...yup- 
piyaya yuppi yuppi ya! 
www.silviostellato.it 
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